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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 21 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI.

La seduta comincia alle 21.05.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante adozione delle note metodologiche e

del fabbisogno standard per ciascun comune e

provincia relativi alle funzioni generali di ammini-

strazione, gestione e controllo.

Atto n. 41.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato, da ultimo, nella seduta del 16
gennaio 2014.

Il senatore Vincenzo GIBIINO (FI-PdL),
relatore, presenta, anche a nome del re-
latore Broglia, una proposta di parere
favorevole con condizioni e osservazioni
(vedi allegato).

Giancarlo GIORGETTI, presidente, ri-
corda che il termine per la presentazione
di proposte modificative o alternative alla
proposta di parere presentata dai relatori,
è fissato per mercoledì 22 gennaio 2014,
alle ore 15.

Nella seduta già convocata per giovedì
23 gennaio, alle ore 8.30, saranno votate le
proposte eventualmente presentate e la
proposta di parere dei relatori.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 21.10.
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ALLEGATO

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante
adozione delle note metodologiche e del fabbisogno standard per
ciascun comune e provincia relativi alle funzioni generali di ammi-

nistrazione, gestione e controllo. Atto n. 41.

PROPOSTA DI PARERE PRESENTATA DAI RELATORI

La Commissione parlamentare per l’at-
tuazione del federalismo fiscale,

esaminato lo schema di decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri re-
cante adozione delle note metodologiche e
del fabbisogno standard per ciascun co-
mune e provincia relativi alle funzioni
generali di amministrazione, gestione e
controllo (atto n. 41);

considerati gli esiti dell’audizione,
svolta il 17 dicembre 2013, dei rappresen-
tanti della Commissione tecnica paritetica
per l’attuazione del federalismo fiscale
(COPAFF), della società SOSE – Soluzioni
per il Sistema Economico s.p.a. e dell’Isti-
tuto per la finanza e l’economia locale
(IFEL);

premesso che:

va riconosciuto l’impegnativo la-
voro sia di raccolta di dati di carattere
finanziario e strutturale relativi agli enti
locali interessati, sia di riflessione finaliz-
zata ad individuare la metodologia più
appropriata per la determinazione dei fab-
bisogni standard; impegnativo lavoro già
rilevato in occasione del parere espresso
dalla Commissione nella XVI legislatura
sullo schema di decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri recante adozione
della nota metodologica e del fabbisogno
standard relativi, per i comuni, alle fun-
zioni di polizia locale e, per le province,
alle funzioni nel campo dello sviluppo
economico – servizi del mercato del la-
voro (atto n. 508);

i fabbisogni standard, nell’impianto
della legge n. 42 del 2009 e in generale
nell’attuazione dell’articolo 119 della Co-
stituzione, sono diretti a rispondere in-
sieme al principio dell’equità (assicurare
un livello di servizio uniforme in rapporto
alle caratteristiche dei singoli enti) e al
principio dell’efficienza (stimolare il rag-
giungimento di un rapporto ottimale tra
input e output), e segnatamente non deb-
bono frustrare l’effettiva e potenziale au-
tonomia di entrata di ciascun ente; i
fabbisogni standard anzi debbono costi-
tuire un fattore di stimolo e miglioramento
per il reperimento e l’utilizzazione delle
risorse da parte di ciascun ente;

i fabbisogni standard rappresentano
pertanto un parametro rilevante per una
ottimale utilizzazione delle risorse finan-
ziarie dirette all’erogazione dei servizi e
per una complessiva riconsiderazione della
spesa pubblica;

è auspicabile che giunga a compi-
mento il processo di determinazione dei
fabbisogni standard relativi a tutte le fun-
zioni fondamentali di comuni e province,
e la relativa attuazione sul piano finan-
ziario e dell’assegnazione delle risorse, in
modo da dare stabilità a risorse e funzioni
degli enti locali.

Evidenziata la necessità di raccordare il
processo di determinazione dei fabbisogni
standard con le modifiche in corso relative
all’assetto e alle funzioni degli enti locali;
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considerato che appare necessario
che venga indicato in quale modo e in
quale misura il coefficiente di riparto
individuato si applichi, nella fase transi-
toria e a regime, ai fini della determina-
zione della quota del fondo perequativo
spettante a ciascun comune e a ciascuna
provincia; l’articolo 13 della legge n. 42
del 2009 stabilisce infatti che i fondi
perequativi devono essere ripartiti « sulla
base di un indicatore di fabbisogno finan-
ziario calcolato come differenza tra il
valore standardizzato della spesa corrente
al netto degli interessi e il valore standar-
dizzato del gettito dei tributi ed entrate
proprie di applicazione generale »;

considerato che risulta utile preve-
dere, nella determinazione dei fabbisogni
standard, modalità che consentano di va-
lorizzare gli enti più efficienti;

considerato che è necessario indivi-
duare anche livelli quantitativi standard
dei servizi, in modo da poter fornire, per
ciascun ente, gli elementi informativi che
permettano di confrontare il livello del
servizio effettivamente offerto con l’output
standard;

rilevato che è altresì necessario veri-
ficare che i calcoli effettuati dallo schema
di decreto partendo dai dati del 2009 siano
validi e attuali anche a seguito dei suc-
cessivi, molteplici interventi sulle finanze
degli enti locali, con cui – tra l’altro –
sono stati ridotti i trasferimenti e rivisti gli
obiettivi del patto di stabilità interno;

sottolineato che, alla luce di quanto
previsto dall’articolo 14 del decreto legi-
slativo n. 149 del 2011 e del processo in
corso di revisione dei meccanismi di spesa,
è auspicabile che la determinazione dei
fabbisogni standard sia tempestivamente
realizzata anche con riguardo alle ammi-
nistrazioni statali, centrali e periferiche;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) con riferimento alle funzioni ge-
nerali di amministrazione, di gestione e di

controllo dei comuni e delle province, gli
elementi contenuti nelle note metodologi-
che allegate allo schema di decreto in
esame siano integrati in modo da:

1) rendere noti i dati necessari per
poter confrontare, per ciascun ente, il
fabbisogno standard per la prestazione dei
servizi in questione con la spesa effettiva-
mente sostenuta dall’ente stesso; a tal fine
dovrebbero essere posti a raffronto, per
ciascun ente, anche il fabbisogno standard
e la spesa effettivamente sostenuta,
espressi in valore assoluto; tale confronto
dovrebbe altresì essere proseguito consi-
derando la spesa effettiva riferita non ad
un solo anno, ma alla media relativa ad un
periodo pluriennale di almeno tre anni;

2) rendere noti i dati necessari per
poter valutare e confrontare l’incidenza
sul fabbisogno standard delle diverse va-
riabili considerate, indipendentemente
dalle unità di misura con le quali queste
ultime sono espresse;

3) fornire i chiarimenti necessari in
merito all’applicazione del coefficiente di
riparto individuato ai fini della determi-
nazione della quota del fondo perequativo
spettante a ciascun comune e a ciascuna
provincia, in modo da assicurare un pas-
saggio graduale diretto a garantire l’en-
trata a regime nell’arco del triennio suc-
cessivo; a tale scopo il Governo dovrebbe
indicare se e quando intende applicare il
coefficiente di riparto indicato all’assegna-
zione delle risorse perequative;

4) chiarire le modalità e i tempi
con cui, a partire dai fabbisogni standard
così individuati, si intenda dare attuazione
alla previsione dell’articolo 13 della legge
n. 42 del 2009. È essenziale a tal fine
procedere speditamente nel processo di
determinazione delle capacità fiscali –
effettive e potenziali – di comuni e pro-
vince in parallelo a quello di determina-
zione dei fabbisogni standard;

b) con riferimento alla prosecuzione
delle attività di determinazione dei fabbi-
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sogni standard relativi alle funzioni fon-
damentali di comuni e province, svilup-
pare la metodologia e adottare modalità di
esposizione che permettano di evidenziare:

1) i dati utili per valutare, per
ciascun ente, i costi degli input di parti-
colare rilievo nella produzione e fornitura
dei servizi in questione, in rapporto al
fabbisogno standard;

2) i risultati derivanti dall’inseri-
mento nel metodo di determinazione del
fabbisogno standard dei correttivi neces-
sari per dar conto delle economie di scala;
a tal fine dovrebbe essere, tra l’altro,
riconsiderata la scelta di attribuire un
fabbisogno standard anche agli enti che
non prestano i servizi considerati, valu-
tando l’opportunità di adottare soluzioni
alternative, quali, ad esempio, nel caso di
servizio prestato in forma associata, l’in-
dicazione del fabbisogno standard con ri-
ferimento alla struttura o organismo as-
sociativo dal quale il servizio è erogato; se
il servizio è svolto da altre strutture pub-
bliche, si potrebbe invece non assegnare
all’ente alcun fabbisogno standard, valu-
tando l’opportunità di prevedere eventuali
misure incentivanti in relazione a tale
modalità di erogazione del servizio;

3) i risultati derivanti per ciascun
ente dall’inserimento, nella determina-
zione del fabbisogno standard, di valori
obiettivo che, con riferimento al costo
degli input, relativamente a ciascuna fun-
zione fondamentale assumono particolare
rilievo nel processo di produzione e for-
nitura dei relativi servizi, premino gli enti
più efficienti;

4) i risultati relativi alla determi-
nazione, per ciascun ente, dei livelli quan-
titativi standard dei servizi, in modo da

poter porre a raffronto, per ogni ente, non
soltanto il fabbisogno standard rispetto
alla spesa effettivamente sostenuta, ma
anche l’output standard rispetto al livello
del servizio effettivamente offerto;

5) tutte le variabili che, in ragione
della loro specificità o irriducibilità, sono
state « sterilizzate » – secondo quanto
emerso nella citata audizione di Sose s.p.a.
– nel corso del processo di standardizza-
zione dei fabbisogni; occorre infatti evitare
in ogni modo di reintrodurre meccanismi
che determinino il mantenimento della
spesa storica inefficiente e la garanzia del
suo finanziamento attraverso la perequa-
zione; la sterilizzazione potrebbe in teoria
prestarsi a tal fine, qualora non ne ven-
gano precisati i contorni,

e con le seguenti osservazioni:

a) assuma il Governo le opportune
iniziative per assicurare che la determi-
nazione dei fabbisogni standard relativi a
tutte le funzioni fondamentali di comuni e
province e il loro utilizzo, ai fini del
superamento del criterio della spesa sto-
rica, abbiano luogo in tempi brevi;

b) assuma il Governo le opportune
iniziative per assicurare il raccordo tra le
attività in corso e i risultati ottenuti con gli
interventi legislativi nel frattempo adottati
o in corso di esame, tra cui presenta uno
specifico rilievo il processo di modifica
dell’ente provincia;

c) assuma il Governo le opportune
iniziative per verificare la possibilità di
estendere, in via concordata e consensuale,
l’ambito di applicazione delle procedure di
determinazione dei fabbisogni standard
anche ai comuni e alle province apparte-
nenti ai territori delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome.
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